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Come accogliamo la novità di Gesù,

la rivelazione della nuova alleanza (Gv 2-4)
L'incontro con Gesù che rivela Dio mette in crisi

chiede un cammino di fede e di conversione
“La legge fu data per mezzo di Mosé, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo” (1,17). Dopo aver visto che la Parola fatta carne ci rivela il volto di Dio per farci diventare comunità figli di Dio come lui, comunità che  contempla la “gloria di Dio”, comunità amata e capace di amare, comunità della nuova alleanza, dobbiamo chiederci: come accogliamo la Parola fatta carne? Il  Quarto Vangelo ci aiuta a rispondere a questa domanda nei capp. 2-4, un’unità letteraria sulla novità di Gesù-Sposo della comunità [inclusione su Cana, 2,1 e 4,46].
In questi tre capitoli troviamo alcune persone che si accostano a Gesù e l’accolgono in modo non adeguato o addirittura sbagliato. Tuttavia Gesù non scoraggia nessuno, cerca invece di aiutarli arrivino a comprendere la sua vera identità e vi aderiscano nella fede. Sono Nicodemo, la Samaritana e i concittadini di Gesù. 

Insieme a queste tre ricerche imperfette di Gesù, Giovanni presenta altre tre persone (Maria, il Battista, il funzionario reale) che accolgono la novità di Gesù e credono nel Rivelatore. Sono il ritratto del discepolo ideale pronto a dare tutto, come la vedova che “dà tutto quanto aveva per vivere” (Mc 12, 41-44; Lc 21, 1-4). 
I. Le accoglienze inadeguate del Mistero di Gesù
1. Nicodemo, colui che sa ma deve credere: Gv 2,23-3,21.
a)Lectio di Gv 3,1-21:

1 Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. 2 Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». 3 Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce  dall’alto, non può vedere il regno di Dio». 

4 Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». 5 Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. 6 Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito  è spirito. 7 Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. 8 Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». 

9 Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». 10 Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro d’Israele e non conosci queste cose? 11 In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. 12 Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? 13 Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. 14 E come Mosè innalzò il serpente [Nm 21,4-9;Sap 16,5-7] nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, 15  perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. 16 Dio] infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito [Gen 22], perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna.

vv.1-10: Gesù e Nicodemo (inclusione: vv. 2 e 10 "maestro"). 
Il primo dialogo (vv. 2b-3): Nicodemo crede di sapere e viene a cercare la conferma delle sue idee. Gesù invece gli chiede di nascere (cioè gheghennêsthai, essere generato, passivo) di nuovo e dall'Alto, se vuol entrare nel Regno. 
Nel secondo dialogo (vv. 4-10) Nicodemo presenta la sua  difficoltà ("Come è possibile rinascere?"). Gesù gli ripete che deve rinascere “dall’ acqua e dallo Spirito”, la cui azione è misteriosa libera e incontrollabile come quella del vento (pneuma e non anemos).
vv.11-21: Segue la riflessione sul Rivelatore (vv. 11-12).“Nessuno è mai salito al cielo se non Colui …” (v. 13). Gesù è colui che rivela il Regno, lo farà sulla croce dove appare come il salvatore (il serpente di bronzo) e il dono dell'amore di Dio (vv. 14-17): Gesù non è stato mandato a giudicare, ma a salvare, a dare la “vita eterna” a chi crede in lui.
Che cosa cerca Nicodemo?
Nicodemo è vittima della "superbia vitae". Crede di sapere e invece non sa nulla! 

È convinto che la salvezza del popolo di Dio dipenda dall’applicazione puntuale della Legge, dall'appartenenza al popolo di Israele (nascita biologica-etnica, religiosa), mentre il futuro sta nella fede nel Figlio innalzato.

Non crede che, alla sua età, si possa ricominciare, che ci possa essere una continua formazione, non crede alla rinascita "dall'Alto"!

b) Che cosa fa Gesù con Nicodemo?
Gli rivela che la salvezza è un dono dall'Alto, dallo Spirito Santo, non il frutto della buona volontà o dell'appartenenza al popolo. La vita è un dono per chi crede nel Figlio innalzato e immolato. 
Lo invita quindi a lasciarsi rigenerare dallo Spirito (dal conoscere al rinascere), contemplando e aderendo al Signore innalzato e al Figlio donato (3,14.16), credendo e seguendolo. 
Avrà capito Nicodemo? Sì, forse ha creduto, cf.Gv 7,37-52 e 19,38-42

Chiediamoci: non sono anch’io un Nicodemo? Sono pronto a ricominciare, a “entrare in contatto con la propria vera origine in Dio” (Grün 56).

2. La donna di Samaria: Giov 4,1-42: una fede oscurata dal peccato
a) «Lectio»: la situazione della donna: 
5 Giunse così a una città della Samaria chiamata Sicar  vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: 6 qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno[19,14]. 7 Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». 8 I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 9 Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. 10 Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 11 Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 12 Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». 13 Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 14 ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 15 «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 16 Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». 17 Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù : «Hai detto bene: “Io non ho marito”. 18 Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». 19 Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta. 20 I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 21 Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 22 Voi adorate ciò che non [2Re 17,27-33] conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 23 Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. 24 Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 25 Gli rispose la donna: «So che deve] venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». 26Le dice Gesù: «Sono  io, che parlo con te». … 28 La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: 29 «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». 

La donna di Samaria per Giovanni è il simbolo del popolo infedele che ha abbandonato JHWH per darsi agli idoli e costruirsi altri templi (2Re 12,26ss). È la sposa infedele (Os 2,4-25), simbolo dell’umanità povera e peccatrice, insoddisfatta e sterile nel suo amore sbagliato, che Gesù viene a cercare al pozzo. 

È inquieta e insoddisfatta e cerca ancora il suo vero marito. Ha bisogno di un amore autentico (il settimo marito!). Non si lascia convincere subito, perché non riesce e non vuole abbandonare i suoi sentieri tortuosi: è irretita dai suoi peccati (adulterio e idolatria) e questo le impedisce di sentire la voce dello Sposo al quale resiste pervicacemente. 

b) Che cosa fa Gesù per ricuperare la Donna di Samaria?
Gesù si presenta come uno che ha bisogno dell'aiuto di colei che vuol aiutare. È la pedagogia di Gesù (nuovo Osea). Egli vuol sedurre la sposa infedele per ricondurla a casa. E ci riesce: essa diventa la sua apostola! 
Quattro tappe: dalla ricerca dell'acqua del pozzo (la Legge) all'acqua viva che è la nuova Legge, lo Spirito, l'Amore di Dio: "Signore, dammi di quest'acqua" (v.15); dalla sua situazione personale ("Va a chiamare tuo marito" v.16) all'ammissione della sua povertà ("Non ho marito" v.17)): come è possibile aver l'acqua viva se non si cambia vita? Da una religione idolatrica alla vera adorazione "in spirito e verità" (vv.23-24), ad un incontro autentico e personale con Dio che è spirito: Gesù l'invita ad accostarsi a Dio in modo nuovo; dal profeta al Messia di Dio: "Io Sono che ti parla" (4,26).

La donna di Samaria rappresenta quei discepoli che hanno una fede oscurata dai peccati fino a perdere ogni sensibilità religiosa, vittima della "concupiscentia carnis" che non hanno più voglia di ascoltare e di lasciarsi ricondurre a Dio. 
Chiediamoci allora: Quali sono gli idoli del mio cuore?

3. I concittadini di Gesù accolgono male Gesù (Gv 4,43-45) 
a) Lectio di Gv 4,43-45
43 Trascorsi due giorni, partì di là per la Galilea. 44 Gesù stesso infatti aveva dichiarato che un profeta[Mt 13,57p; Mt 16,14+] non riceve onore nella propria patria. 45 Quando dunque giunse in Galilea, i Galilei lo accolsero [2,23], perché avevano visto tutto quello che aveva fatto a Gerusalemme, durante la festa; anch’essi infatti erano andati alla festa. 

b) La situazione dei concittadini
I Galilei e la gente di Nazareth credono in Gesù, ma la loro è una fede interessata. Accolgono Gesù “con gioia”, perché sperano di averne dei vantaggi immediati (v.45). La controprova la si può avere nel passo parallelo di Luca e Marco (Lc 4,16-30; Mc 6, 1-6) dove dopo l'ammirazione e l'entusiasmo, viene la rabbia e l'ira. Anche là viene ricordato il detto di Gesù (Gv 4,44): "Di certo voi mi citerete il proverbio: Medico cura te stesso; quanto abbiamo udito che accadde in Cafarnao, fallo anche qui nella tua patria" (Lc 4,23). Gesù s’attenderebbe un altro atteggiamento nei suoi concittadini e così non fa che pochi miracoli nella sua patria.

Che fa Gesù con i suoi concittadini?
Gesù può fare poco quando la fede è poca. E' una costante della logica del Vangelo: "E non vi poté operare nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi ammalati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità" (Mc 6,5; cfr anche Gv 4,43-45 e Lc 4,16-30).

Gesù attende la fede, intesa come consapevolezza della propria povertà e fiducia in Dio. Se noi non aderiamo (= crediamo) gratuitamente a Gesù, ma ci aspettiamo qualche vantaggio materiale, e al contrario vogliamo trarre vantaggi immediati dalla presenza di Gesù, Gesù non può fare nulla per noi.

Questi Giudei sono vittime della "concupiscentia oculorum", la seduzione del profitto, e non riescono a credere con gratuità. Anche noi siamo come i Giudei quando non siamo capaci di credere sulla Parola, quando attendiamo vantaggi dalla nostra fede, quando pretendiamo di piegare Dio alle nostre necessità ed ai nostri progetti. 

Chiediamoci: sono pronto a fare quello che Gesù mi chiede senza pretendere di vedere le prove che egli mi ama? Cerco anch’io dei vantaggi? Mercanteggio con Dio la mia adesione?
Concludendo
Ci sono tre tipi di fede insufficiente, la fede che crede di sapere tutto, quella oscurata dai peccati, quella che cerca non Gesù, ma i vantaggi materiali. Gesù ci ricorda che “nessuno viene a me se il Padre mio non lo attira”. La fede è dono di Dio (6,44) e compito per l’uomo. La fede non è conoscenza, ma consegna amorosa di sé alla Parola e, in definitiva, a Dio. L’invito della Parola di Dio:

15 Non amate il mondo, né le cose del mondo! Se uno ama il mondo, l’amore del Padre non è in lui; 16 perché tutto quello che è nel mondo – la concupiscenza della carne, la concupiscenza degli occhi e la superbia  della vita – non viene dal Padre, ma viene dal mondo. 17 E il mondo passa  con la sua concupiscenza; ma chi fa la volontà di Dio rimane in eterno (1 Gv 2,15-17).
Gesù ci chiede di rinascere, di cercare la nostra verità, il nostro centro che è Dio. Non è facile per noi, ma Gesù non spegne la speranza, accoglie il lucignolo fumigante, lo ripara e lo rianima: perché è il vero Servo di Yahwé (Gv 1,29, L'Agnello di Dio, e Mt 12,15). 

II. La ricerca e l'accoglienza adeguata della Novità di Gesù

Gv 2-4 ci mostra anche tre maniere adeguate di accogliere Gesù: la fede che si fida, la fede che ascolta con disponibilità e gioia, e la fede che obbedisce anche nell’oscurità. 
1. Il funzionario reale: Gv 4,46-54 (e Lc 7,9-10)
Egli si distingue dai concittadini di Gesù ai quali Gesù rimprovera di cercare segni e prodigi per credere in lui. Il funzionario reale crede sulla parola di Gesù. 

46 Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambiato l’acqua in vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafarnao. 47 Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e lo pregò di scendere a guarire suo figlio poiché stava per morire. 48 Gesù gli disse: “Se non vedete segni e prodigi, voi non credete”. 49 Ma il funzionario del re insistette: “Signore, scendi prima che il mio bambino muoia”. 50 Gesù gli risponde: “Và, tuo figlio vive”. Quell’uomo credette alla parola che gli aveva detto Gesù e si mise in cammino. 51 Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i servi a dirgli: “Tuo figlio vive! ”. 52 S’informò poi a che ora avesse cominciato a star meglio. Gli dissero: “Ieri, un’ora dopo mezzogiorno la febbre lo ha lasciato”. 53 Il padre riconobbe che proprio in quell’ora Gesù gli aveva detto: “Tuo figlio vive” e credette lui con tutta la sua famiglia. 54 Questo fu il secondo miracolo che Gesù fece tornando dalla Giudea in Galilea (4,46-54). 

La fede, che crede alla parola senza attendere di vedere se è vero, è la base della vita cristiana: credere alla Parola di Dio senza pretendere di verificarla. Questa fede è anche la fonte della beatitudine, come dirà Gesù a Tommaso al quale pure aveva fatto fare il cammino dalla visione alla fede: "Beati quelli che avranno creduto senza aver visto" (20,29). La fede è un volgersi verso Gesù (pisteuein eis …), è un insieme di conversione e di sequela, un atto di fiducia e di amore che la determina. Fede è “venire a Gesù” (3,20; 5,40; 6,35.37.44-45.65; 7,37), “osservare la parola di Gesù” (8,51), “ascoltare e seguire la parola di Gesù” (12,47); “seguire il Cristo” (8,12; 1,37-38; 10,4.5.27; 12,26).
2. Giovanni Battista, l'amico dello Sposo: Gv. 3,22-36 + 1,19-51
25 Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale. 26 Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza[1,32], ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». 27 Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi[19,11;1Cor 4,7;Gc 1,17] qualcosa se non gli è stata data dal cielo. 28 Voi stessi mi siete testimoni[1,19-27] che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato[Ml 3,1] avanti a lui”. 29 Lo sposo[Mt 9,15+] è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. 30 Lui deve crescere; io, invece, diminuire» (3, 25-30). 

Il Battista si proclama l'"amico dello sposo". 
Nella cultura ebraica l'amico dello sposo (shoshebin) aveva due compiti: a) fare in modo che i due sposi si conoscessero (erūšin e qiddušin, il fidanzamento) e b) condurre la sposa dallo sposo il giorno delle nozze (nissū’in).

Nei quattro giorni prima delle nozze di Cana Giovanni Battista compie il compito di amico dello sposo. Infatti in Gv 1,19-34 Giovanni indica che lo sposo è presente, che la Parola di cui lui è solo la “voce” è sconosciuta, nascosta in mezzo alla folla. Egli dichiara di non essere degno "di scioglier a lui il legaccio dei sandali". Non è solo una lezione d'umiltà, ma un "mistero" (S. Ambrogio). A chi non accettava la legge del levirato, veniva sciolto il sandalo e la vedova gli sputava in faccia (Dt 25,5-10). Giovanni afferma che Cristo solo è lo sposo vero: "E' lo sposo colui che ha la sposa. Egli ha per sposa la Chiesa, io sono solo l'amico dello sposo, non posso secondo la legge sciogliere i suoi calzari, perché è lui che ha condotto sposa la Chiesa" (S. Gerolamo, citato da Lorenzo Zani). In Gv 1,35-42: nei secondi due giorni Giovanni Battista conduce la Sposa allo Sposo: i primi discepoli seguono Gesù - su indicazione di Giovanni - e costituiscono la prima comunità di Gesù.

Come si comporta Giovanni nei confronti di Gesù

Giovanni accoglie Gesù e non esita a riconoscerlo, anche se gli costa perdere i suoi discepoli. Egli si mette al servizio del Messia, e lo fa con gioia, anche se sofferta. Giovanni "sta in piedi e ascolta intensamente la voce dello sposo, esulta di gioia alla voce dello sposo: Ora la mia gioia è piena. Lui  deve crescere; io invece diminuire" (3,29-30). Quattro atteggiamenti caratterizzano la fede di Giovanni: è presente, disponibile (estêkôs, part. Pass. di istamai); ascolta intensamente e con attenzione (akouôn autou); è pieno di gioia alla voce dello Sposo ed è pronto a cedere a Gesù tutto quello che ha (i suoi discepoli).

Gesù è lo Sposo, la tenerezza e l'amore di Dio: "Le parole del Precursore sono un invito a considerarsi amici dello Sposo e a vivere in funzione di un incontro" (Zevini Giorgio, in “Parola, Spirito e Vita” n. 13, p. 117). 

Il Battista è un esempio da imitare per chi vuol giungere a una fede adulta ( Cfr. Zevini, op. cit., p. 113). Giovanni fa spazio a Gesù, non predica se stesso, non  strumentalizza ai propri scopi la sua missione, non si mette davanti, non si ritiene indispensabile. Sa di essere solo una voce e non la Parola, uno che conduce a Colui che parla, al Rivelatore (Gv 1,6-8).

3. La Madre di Gesù prepara la comunità alla fede obbediente: Gv 2,1-12

Nel contesto dell' "archê tôn semeion" (v.11), il segno fondamentale che interpreta tutti gli altri segni del Quarto Vangelo, il segno dell'inizio dei tempi nuovi segnati dalla nuova alleanza nuziale di Dio con l'umanità, incontriamo la "donna",ossia "la Madre di Gesù" (2,1.3.5.12), modello di fede. 
1 Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. 2 Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. 3 Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». 4 E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». 5 Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». 6 Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. 7 E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. 8 Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. 9 Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo 10 e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora». 11 Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segnicompiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui. 12 Dopo questo fatto scese a Cafarnao, insieme a sua madre, ai suoi fratelli e ai suoi discepoli. Là rimasero pochi giorni. 
 "Il segno di Cana diventa la chiave di lettura per tutto il Quarto Vangelo. In questo segno delle nozze di Cana viene compendiata la totalità del segno delle nozze del Regno di Dio" (E. Przywara cit. da P. de la Potterie, in “Parola Spirito e Vita”, n. 13, p. 88). Rivela la “gloria”di Dio nel mistero dell’incarnazione, dell’unione cioè di Dio con il popolo (le nozze messianiche). L'"inizio dei segni" è anche l'inizio della nuova alleanza (Ibid, p. 103.) di cui le nozze di Cana sono un simbolo: lo sposalizio vero è tra Gesù e la comunità dei discepoli che alla fine scendono insieme a Cafarnao (v.12). Il dono delle nozze sono le sei giare di vino nuovo, “Evangelium suum” (Agostino), segno dei beni messianici, "la grazia e la verità" venuteci attraverso Gesù Cristo (1,17), nuovo Mosè.
Il ruolo della "Madre di Gesù" a Cana è centrale 
Lei è la madre dello Sposo. Quando l’Alleanza è finita, se ne accorge e chiede a Gesù di provvedere. Il vino è il segno della festa e dell’alleanza, promesso per il tempo messianico (Am 9,13-14; Ger 31,12; Gl 2,19, Is 26,5; 55,1). Non dice:“Non c’è più vino”, ma: “Non hanno più vino”. 
La risposta di Gesù. 
Alla constatazione-domanda di Maria, Gesù risponde chiamandola "Donna" e chiedendole di assumere un nuovo ruolo: da Madre di Gesù a Donna-Sposa-Madre della comunità-chiesa. E aggiunge: "Che cosa significa questo (il vino cioè) per me e per te?" (Ignace de la Potterie). Non è un rifiuto, ma un rinvio alla “sua ora”: Gesù pensa ad un altro vino, un vino nuovo ("evangelium suum") che sarà offerto pienamente solo durante l'"ora" che “non è ancora venuta”. Maria è invitata a camminare nella fede, nella fiducia del Figlio.
La parola di Maria rivela il suo cuore e la sua fede
Maria chiamata a fare questo passo, crede in lui e dice ai diakonoi: "Fate [poiêsateimper. aor. fate subito senza esitazioni] quello che vi dirà" (Paolo VI Marialis cultus, n.57). Maria non poteva capire la profondità delle richieste di Gesù, ma - credendo in Lui e nella sua persona - accetta di entrare nel cammino della fede, crede e aiuta a credere; obbedisce e insegna a obbedire. Maria si rimette al Figlio, disponibile al progetto di Dio: "Fate quello che vi dirà" (v. 5). Maria “in peregrinatione fidei processit” (LG 58/432). 
È il modello della Sposa perfetta, della Chiesa: infatti la vera parentela con Cristo è quella della fede obbediente (Lc 11,27-28), quella dei figli di Dio (1,12-13), quella che ottiene lo Spirito (Atti 5,30-31).
Meditatio
Davanti alla Novità, che dobbiamo fare?

1. Lasciarci mettere in crisi da Gesù e dalla sua novità: non fare come Nicodemo o la Samaritana che sapevano tutto o, meno ancora, sentirci giusti (Lc 18,11). Uscire dal "si è sempre fatto così" per affidarsi alla grazia imprevedibile e libera dello Spirito "che spira dove vuole" (Gv 3,8). Fare come il Battista che “rinnega se stesso” e accetta di “perdere la sua vita” (cf. Mt 16, 25) per accettare la novità di Gesù.

2. Affidarsi e aprirsi alla Verità ossia al mistero di Gesù, Figlio di Dio che ci vuol fare figli in lui, che sulla croce si rivela come il segno dell'amore del Padre. Accettare di fare tutto quello che gli ci dice; credergli senza pretendere di vedere quello che confermerebbe la nostra fede.

3. Credere e convertirsi, volgersi cioè verso Dio nella contemplazione del mistero dell'Uomo innalzato sulla croce e del dono del Padre, e aderire al Mistero, accettarne le conseguenze senza pretendere d’insegnare la strada a Dio! Bisogna credere Dio, a Dio, in Dio. La fede è il «caso serio» della vita cristiana e di quella consacrata in particolare. Senza fede, chi siamo?
4. Farci liberare dalla nostra mediocrità (Ap 3,14-22) con l'oro del Padre (la Parola, l'Amore), le vesti bianche del Risorto (la Grazia del Signore nostro Gesù Cristo) e il collirio dello Spirito.

4.5. Stabilire una relazione di amore sempre nuova con lo Sposo della nostra vita; tradurre nella vita concreta questa relazione amorosa, viverla come sposa casta e fedele, sempre in attesa dello Sposo e sempre attenta a lui nelle sue manifestazioni e voci ... "Ecco sto alla porta e busso ..." e "Vieni, Signore!"
Preghiamo
Ti ringraziamo, Padre, per il dono del tuo Figlio

che viene a chiamarci a Te, a credere in Te 

e ad accogliere il dono della tua Parola che ci illumina e ci salva.

Donaci, Padre,

la prontezza della fede del funzionario reale, 

la gioia e la disponibilità del Battista,

la capacità di Maria di sintonizzarsi sulla tua volontà,

sul tuo piano di salvezza.

Fa’ che non abbiamo paura di lasciare

le nostre sicurezze per consegnarci alla Novità di Gesù,

donaci il coraggio di lasciarci rigenerare dallo Spirito

per aver la tua vita nuova ed eterna.

Vinci la nostra pigrizia e la nostra mediocrità 

che ci rende infelici perché non ci doniamo completamente a Te.

Fa’ che abbandoniamo i nostri idoli

per aderire pienamente a Te.

Maria, madre di Gesù e della Chiesa,

insegnaci a credere e ad amare come te,

a seguire Gesù sulla sua strada,

a entrare nella nuova alleanza che Egli ha inaugurato, 

Lui che vive e regna …

Parma, 2 maggio 1993 (14.3.96 e 19.6.2012).
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